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panteismo
to cristiano, a cura di M. Firpo, Torino, 1994 ; M. 
Miele, Indagini sulla comunità conventuale di G. 
B. (1556-1576), « Bruniana & Campanelliana », i, 
1995, 1-2, 157-203 ; G. B., 1548-1600. Mostra storico 
documentaria, Firenze, 2000 ; M. Miele, G. B. : i 
documenti napoletani, « Bruniana & Campanellia-
na », ix, 2003, 1, 159-203 ; N. Badaloni, Inquietudini 
e fermenti di libertà nel Rinascimento italiano, Pisa, 
2004 (raccolta di contributi pubblicati dalla fine 
degli anni cinquanta del ’900) ; G. B. Del Tufo, 
Ritratto o modello delle grandezze, delizie e maravi-
glie della nobilissima città di Napoli, a cura di O. S. 
Casale e M. Colotti, Roma, 2008 (l’opera fu com-
posta nella seconda metà degli anni ottanta del 
’500) ; L. Addante, Eretici e libertini nel Cinquecen-
to italiano, Roma-Bari, 2010 ; S. Peyronel Ram-
baldi, Una gentildonna irrequieta. Giulia Gonzaga 
fra reti familiari e relazioni eterodosse, Roma, 2012 ; 
M. Firpo, Juan de Valdés e la Riforma nell’Italia del 
Cinquecento, Roma-Bari, 2016. 

Eugenio Canone

panteismo (pantheismus) — secc. xviii-xix

1. Causa, principio, fondamento. « Pensare l’u-
nità ». — Il dibattito sull’interpretazione del 
panteismo di B. anima la vita intellettuale 
tedesca degli ultimi trent’anni del xviii se-
colo, con echi che giungono fino agli anni 
Quaranta del secolo successivo. L’interesse 
per questo tema nella filosofia di B. si svolge 
lungo un arco temporale delimitato da due 
letture, sotto molti punti di vista, reciproca-
mente agli antipodi : la seconda edizione dei 
Briefe über die Lehre des Spinoza di Friedrich 
Heinrich Jacobi, pubblicata nel 1789 [1], e la 
monografia di Moriz Carrière sulla Weltan-
schauung dell’età del Rinascimento, apparsa 
nel 1847 [2]. Nato dal confronto tra lo stesso 
Jacobi e Moses Mendelssohn sulla questione 
del presunto spinozismo di Lessing, il lavo-
ro di Jacobi avrà un peso determinante nella 
diffusione del pensiero di B. tra gli eruditi 
ottocenteschi. La prima delle otto appendi-
ci che lo corredano presenta un’epitome dei 
dialoghi ii-v del De la causa [3]. Scegliendo di 
abbandonare la forma dialogica, l’interprete 
tedesco subordina la vocazione divulgativa 
del proprio saggio – che tuttavia non vuol 

Vita, i, 279 sgg. ; ii, 627-640 ; per alcune dichiara-
zioni, non del tutto sincere, dello stesso filosofo : 
Firpo, Processo, doc. 11 : 160 ; doc. 51 : 290, 295. – 
[70] P. de Stefano, Descrittione dei luoghi sacri del-
la città di Napoli, Napoli, 1560, 184r. La Gonzaga, 
all’età di tredici anni, aveva sposato il quaranten-
ne Vespasiano Colonna, rimanendo vedova già 
nel 1528 ; questi l’aveva lasciata erede del suo pa-
trimonio e dei titoli, a condizione che non si ri-
sposasse. Pur corteggiata da molti, Giulia decise 
di mantenere fede a tale impegno. Nel luglio del 
1534, durante un assalto dei corsari, la Gonzaga 
era dovuta fuggire precipitosamente da Fondi in 
quanto Khair ad-Din (Barbarossa) intendeva ra-
pirla. – [71] G. Muzio, La Nimpha fuggitiva, in 
Idem, Egloghe, Venezia, 1550, 126r-v, 128r-v. – [72] 
P. Lopez, Il movimento valdesiano a Napoli, Appen-
dice, 170-171. – [73] Firpo, Processo, doc. 14 : 177 ; 
doc. 15 : 191. – [74] C. Ginzburg, I costituti di don 
Pietro Manelfi, Firenze, 1970, 69. – [75] Firpo, Pro-
cesso, doc. 51 : 260, 275-276. – [76] Ivi, doc. 9 : 157 ; 
cfr. doc. 15 : 190-192 ; doc. 51 : 251, 278-279. – [77] La 
sentenza, del maggio 1567, è pubblicata in P. Lo-
pez, Inquisizione, stampa e censura nel Regno di Na-
poli tra ’500 e ’600, Napoli, 1974, 257-259 (cfr. ivi, 
74-77). – [78] berf 174. Cfr. J. de Valdés, Alfabeto 
cristiano, a cura di M. Firpo, Torino, 1994, 88-93. 
– [79] Spaccio, bsp 259. – [80] Considerando i Furo-
ri nel contesto dei Dialoghi italiani, risulta che la 
critica religiosa di B. è sì rivolta al cristianesimo 
(cattolici e protestanti), ma riguarda più in gene-
rale le religioni monoteistiche. – [81] berf 63-65. 
– [82] J. de Valdés : Le cento e dieci divine considera-
zioni, a cura di E. Cione, Milano, 1944, 179, 302 ; 
cfr. 275-278, 299-310.

Bibliografia.  L. Amabile, Il Santo Officio della 
Inquisizione in Napoli, Città di Castello, 1892, 2 
voll. ; Spampanato, Vita (1921) ; G. B., Candela-
io, a cura di V. Spampanato, Bari, 19232 (19091) ; 
E. Pontieri, L’agitazione napoletana del 1564, in 
Idem, Nei tempi grigi della storia d’Italia, Napoli, 
19663, 197-246 ; Storia di Napoli, v, 1 (Il Viceregno), 
Napoli, 1972 ; P. Lopez, Inquisizione, stampa e 
censura nel Regno di Napoli tra ’500 e ’600, Napoli, 
1974 ; Idem, Il movimento valdesiano a Napoli. Ma-
rio Galeota e le sue vicende col Sant’Uffizio, Napoli, 
1976 ; C. Ginzburg, A. Prosperi, Giochi di pazien-
za. Un seminario sul « Beneficio di Cristo », Torino, 
19772

 ; M. Firpo, Tra alumbrados e « spirituali ». 
Studi su Juan de Valdés e il valdesianesimo nella crisi 
religiosa del ’500 italiano, Firenze, 1990 ; G. B. : gli 
anni napoletani e la ‘peregrinatio’ europea, a cura di 
E. Canone, Cassino, 1992 ; J. de Valdés, Alfabe-
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panteismo

la ragione esterna di essa, l’origine della sua 
esistenza attuale » [7]. I due termini riman-
dano dunque a due distinte concezioni della 
natura del rapporto tra l’incondizionato e il 
condizionato, l’Uno e il molteplice, l’eterno 
e il transitorio. Mentre l’idea di principio 
poggia su un presupposto esclusivamente 
logico – in altre parole, rimanda a una di-
vinità concepita anteriormente e indipen-
dentemente dalla sua esplicazione negli enti 
mondani – l’idea di causa rende ragione del-
la permanenza della sostanza divina nei suoi 
effetti, spostando dunque l’attenzione sul 
lato dell’esperienza. L’esatta definizione dei 
due poli concettuali appare a Jacobi merite-
vole di ulteriori indagini, in seguito alle quali 
il critico tedesco giunge a individuare nella 
divinizzazione della materia l’esito autenti-
co del panteismo del Nolano. Se il principio 
universale è la materia assoluta, eterna e im-
mutabile, la natura corporea non può essere 
distinta da quella spirituale ; al contrario, il 
primo principio avrà una natura insieme for-
male e materiale, perché secondo la sostanza 
tutto è uno [8]. A tale proposito, nota Jaco-
bi, né i peripatetici, né i platonici avrebbero 
ritenuto opportuno distinguere il corporeo 
dall’incorporeo. B., andando oltre i suoi 
precursori, indica nella ‘forma’ il principio 
semplice e unitario al quale la molteplicità 
delle cose rimanda necessariamente. Il sensi-
bile e l’intelligibile devono essere ricondotti 
a un fondamento (Grundwesen) comune a 
entrambi, poiché nessuna delle cose esisten-
ti può trarre il proprio essere da se stessa e 
nulla si crea dal nulla [9].

2. La separazione dei due mondi. — Le pre-
occupazioni manifestate da Jacobi riguardo 
alle possibili conseguenze razionalistiche (in 
ultima analisi, irreligiose) della metafisica 
panteista del Nolano sono invece estranee 
al giovane Schelling, che dall’estratto del 
De la causa trae l’ispirazione per comporre 
il celebre dialogo Bruno [10]. La stessa schel-
linghiana filosofia dell’identità può essere 
considerata una tardiva declinazione del 
panteismo di Spinoza, perché Schelling non 
si limita ad affermare l’identità o indifferenza 
di spirito e natura nella sostanza divina, ma 
fa dell’universo la realizzazione di tale sostan-

essere in alcun modo una semplice tradu-
zione – al conseguimento di un obiettivo più 
alto : mostrare le conseguenze che si pos-
sono trarre da una filosofia coerentemente 
monista e panteista, nello stesso senso in 
cui è monista e panteista la filosofia di Spi-
noza. Lo spirito che caratterizza l’opera di 
B., e che Jacobi dal canto suo si è sforzato di 
riprodurre, è quello dell’’En kaiv pa`n, dell’i-
dentità di uno e molteplice. B. deve pertanto 
essere considerato un precursore di Spinoza 
e uno dei massimi esponenti del panteismo 
moderno. A fondamento del panteismo bru-
niano e spinoziano si trova, secondo Jacobi, 
la concezione della sostanza divina come 
causa di tutti gli esseri e la parallela afferma-
zione della coincidenza di Uno e molteplice 
all’interno di tale sostanza. Questa filosofia 
monista, in virtù della quale l’assolutamente 
incondizionato (Dio) si fonde con il condi-
zionato, con ciò che ha una causa esterna (le 
cose create) conduce B. a una conseguente 
professione di ateismo [4]. Lo scopo dell’in-
terpretazione di Jacobi è quello di mostrare 
la pericolosità di tale posizione (bruniana e 
spinoziana), anche sulla scorta di un’attenta 
disamina del testo considerato più rappre-
sentativo del pensiero del Nolano. Jacobi 
suddivide la sua epitome in quattro parti, 
ciascuna delle quali illustra uno dei principa-
li snodi tematici del dialogo : il concetto di 
‘causa’, considerato nei suoi rapporti con il 
principio generale dell’essere e a sua volta 
suddiviso in causa agente, formale e ideale ; 
il concetto di ‘principio materiale’, identifi-
cato con la ‘potenza’ ; il principio materiale 
considerato come ‘soggetto’ ; infine, l’idea 
dell’‘Uno’ (corrispondente al quinto dialogo 
De la causa) [5]. L’Auszug esordisce riportan-
do l’affermazione di B. secondo cui tutto ciò 
che non è esso stesso primo principio o pri-
ma causa, deve necessariamente possedere 
un principio e una causa [6]. Ma cosa dob-
biamo intendere con queste due espressioni, 
‘prima causa’ e ‘primo principio’ ? L’interpre-
te settecentesco individua nell’uso bruniano 
dei termini ‘causa’ e ‘principio’ una diffe-
renza essenziale : il principio (Grund) è « la 
ragione interna di una cosa, l’origine della 
sua esistenza possibile ; la causa (Ursache) è 
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va confusa con il corpo (come hanno fatto 
Platone e i platonici), è in sé priva di molte-
plicità e non contaminata dalle accidentalità 
che la superficie esteriore delle cose sensibili 
reca inevitabilmente con sé. In questa mate-
ria l’organico e l’inorganico sono una cosa 
sola, conclude il filosofo tedesco, che sembra 
qui avvalorare le conclusioni tratte non mol-
ti anni prima da Jacobi nella sua epitome del 
medesimo dialogo bruniano.

3. Gott und Welt. — All’idea di una materia 
primigenia, ricettacolo di tutte le forme pos-
sibili e infinita potenza, può essere ricondot-
ta anche l’interpretazione della filosofia della 
natura di B. in alcune liriche, ma soprattutto 
nelle opere di argomento scientifico compo-
ste da Goethe tra la fine del xviii e i primi 
decenni del xix secolo. L’interesse del poeta 
tedesco per il De la causa è documentato fin 
dal 1770 : in un’annotazione contenuta nelle 
Ephemerides degli inizi di quell’anno egli di-
fende B. dalla duplice accusa di empietà e 
oscurità, sebbene sia costretto ad ammettere 
che la tesi della coincidenza dell’infinito nu-
merico con l’unità lo lasci ancora perplesso. 
In B. non è l’essere di Dio, nota Goethe, a 
generare la molteplicità delle cose sensibili, 
ma piuttosto « la superficie della sostanza » 
[13] : in questo egli ravvisa un’« assurdità », 
ma anche una posizione filosofica assoluta-
mente stimolante e gravida di implicazioni 
per le scienze della natura. La stessa intuizio-
ne della misteriosa unità della sostanza divi-
na con la molteplicità degli enti mondani è 
sfruttata dal poeta nella lirica – di chiara ispi-
razione panteista – intitolata Gott und Welt, 
che mette in versi i pensieri espressi da B. nel 
commento in prosa al dodicesimo capitolo 
del quinto libro del De immenso [14]. Cosa sa-
rebbe mai, si chiede Goethe, un Dio ridotto 
a pura intelligenza, che dall’esterno impar-
tisse il movimento all’universo con il sempli-
ce colpetto di un dito ? No, è di gran lunga 
preferibile credere che la divinità alberghi 
nel grembo stesso della natura, che le infon-
da la vita dall’interno, e che tutto ciò che tra 
gli esseri ha vita sia un effetto della « forza » e 
dello « spirito » di Dio. Da un presupposto del 
tutto analogo muovono gli scritti scientifici 
della maturità, nei quali la natura (organi-

za. Al contrario di Jacobi, Schelling guarda 
con favore all’identificazione, sostenuta dal 
protagonista del suo Bruno, di finito e infini-
to, inconscio (natura) e coscienza (spirito). 
Le individualità finite sono mantenute nel-
la loro apparente irriducibilità alla sostanza 
universale, ma solo dal punto di vista della 
coscienza individuale, finita. Il finito, in re-
altà, non esiste in sé, ma solo come punto di 
vista della coscienza, la quale, tuttavia, non 
può non contenere tutta l’infinità realtà. La 
vera filosofia, come quella di B., insegna che 
ogni cosa è in Dio. Tutto ciò a cui noi diamo 
il nome di realtà è reale per partecipazione 
all’essere assoluto di Dio, ma è solo nella 
ragione e per mezzo della ragione che tale 
partecipazione è attuabile [11]. La ragione ri-
conosce la profonda verità della coincidentia 
oppositorum, intesa come legge che governa 
sia l’universo materiale che quello spirituale. 
L’unità indifferenziata di materia e forma, 
natura e spirito, si realizza al massimo gra-
do in Dio, sebbene Dio non sia né natura né 
spirito, ma appunto la loro vivente unità. 
L’intuizione di questa « sacra unità » tra Dio 
e la natura è conoscenza assoluta o – il che 
è lo stesso – conoscenza dell’Assoluto, ri-
conoscimento dell’impossibilità di separare 
il pensiero dall’essere. La separazione tra il 
mondo infinito dell’Assoluto e quello finito 
delle cose reali viene meno nella conoscen-
za, vale a dire nella presa di coscienza che la 
verità risiede nell’unico « principio divino e 
naturale delle cose ». I due mondi, l’infinito 
e il finito, pervengono all’unità in Dio, inve-
randosi l’un l’altro. D’altro lato, la separa-
zione tra le sfere della sostanza divina e della 
natura sensibile è fatta cadere da Schelling 
anche in considerazione del fatto che separa-
re la natura da Dio significa « ucciderla » : al di 
fuori di Dio la natura ‘non è’, così come Dio 
non è concepibile senza la natura. Non però 
la natura corporea e transeunte, visibile con 
occhi sensibili, deve essere fatta oggetto del-
la vera filosofia, bensì la natura eterna e in-
corruttibile, che può essere compresa « solo 
con occhi della ragione » [12]. La concezione 
schellinghiana della natura si richiama espli-
citamente alla materia assoluta o indiffe-
renziata del De la causa : questa materia non 
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salda l’unità del principio formale (Dio) e di 
quello materiale (l’universo), suggello della 
vita del Tutto [18]. La conoscenza di Hegel 
dei Dialoghi italiani – in particolare, del De la 
causa e del De l’infinito – è ancora largamen-
te debitrice della mediazione dell’estratto di 
Jacobi e dei più diffusi manuali tedeschi di 
storia della filosofia del xviii e xix secolo. Di 
queste fonti Hegel fa largo uso nelle sue le-
zioni universitarie, ma l’interpretazione che 
da esse ricava è assolutamente in linea con 
l’impostazione generale del proprio pensie-
ro. Due sono le direttrici da seguire, da parte 
di chi voglia interpretare la filosofia del No-
lano : la teoria dell’animazione universale, di 
chiara matrice neoplatonica, e la mnemotec-
nica lulliana. Riguardo alla prima, Hegel af-
ferma la coincidenza della forma con l’intel-
letto universale, vale a dire con l’intelligenza 
che infonde la vita e fa muovere dall’interno 
tutti gli esseri ; questo intelletto è causa della 
produzione degli enti naturali, nello stesso 
modo in cui l’intelletto umano è causa della 
produzione dei concetti [19]. L’intelletto uni-
versale, tuttavia, non è niente senza la mate-
ria assoluta, assolutamente indifferenziata e 
informe, ma allo stesso tempo madre di tut-
te le forme. La definizione dell’esatta natura 
di questa materia incorporea, presupposto 
di ogni realtà corporea, è il termine ultimo 
a cui tende tutta la ricerca filosofica di B., la 
risposta che egli dà alla domanda intorno al 
nesso che tiene unito Dio al mondo. Lungi 
dal poter essere considerato un pensatore 
ateo, B. manifesta in tutti i suoi scritti una 
personale e talvolta bizzarra religiosità, che 
lo porta ad affermazioni sconcertanti, ma 
nelle quali Hegel è costretto a riconoscere 
l’impronta di una mente fuori dal comune. 
Per penetrare nella sostanza divina, B. uti-
lizza fino in fondo le risorse della dialettica 
degli opposti : Dio è non solo unità di ma-
teria e forma, di possibilità e realtà, della 
causa e di ciò che è causato, è anche unità 
di maximum e minimum. Nei Poemi franco-
fortesi, in particolare nel De minimo, è con-
tenuta una grande verità : chi vuole indagare 
sui più profondi segreti della natura deve 
ricercare i termini estremi di tutte le cose 
– appunto, il massimo e il minimo – e sco-

ca e inorganica) assume i tratti della poten-
za dispiegata dell’Uno-tutto ; in essa non si 
trova possibilità che non si traduca in realtà, 
potenza che non coincida con l’atto, mentre 
la materia non è distinta dalla forma, anzi è 
forma essa stessa. In questo stesso senso può 
essere letto il significato filosofico della nota 
teorizzazione goethiana della Urpflanze, ar-
chetipo ideale e allo stesso tempo minimo 
comune denominatore delle forme vegetali 
presenti, passate e future. Nelle dinamiche 
vitali degli esseri viventi si rivela all’occhio 
dello studioso, secondo Goethe, l’uniforme 
regolarità della legge impressa da Dio all’u-
niverso. I numerosi punti di contatto tra l’in-
terpretazione del poeta-scienziato e quella 
di Schelling testimoniano del clima di ami-
cizia e stima reciproca che in quegli anni si 
era instaurato tra i due e che aveva indotto 
lo stesso Goethe a esprimersi in termini di 
piena approvazione nei confronti del Bru-
no. In una lettera a Schiller datata 16 marzo 
1802 – ancora prima della pubblicazione del 
dialogo presso l’editore Unger di Berlino – 
questi dichiara che Schelling ha dato voce 
alle sue « più intime convinzioni » riguardo 
alle dottrine del Nolano [15]. Un’annotazio-
ne goethiana del giorno precedente registra 
invece, oltre all’avvenuta lettura dell’opera, 
lo « scetticismo » che essa ha suscitato in He-
gel [16].

4. L’unico ordine del cosmo. — A dispetto 
della freddezza mostrata da Hegel nei con-
fronti del Bruno schellinghiano, anche le Le-
zioni sulla storia della filosofia che egli tenne 
per più semestri a Berlino tra il 1819 e il 1831 
si inseriscono a pieno titolo nel vasto movi-
mento romantico di rivisitazione delle meta-
fisiche panteiste del Rinascimento. In via del 
tutto generale, la filosofia di B. deve essere 
classificata come ‘spinozismo’ o panteismo ; 
ma la dialettica Uno-molteplice e le questio-
ni a essa correlate, come il problema dell’u-
nione o della separazione di Dio dal mondo, 
finiscono per essere offuscate dalla mystische 
Schwärmerei, da un entusiasmo incontrolla-
to, che inquina tutti gli scritti di B., in un agi-
tarsi disordinato di una miriade di intuizioni 
e di stili contrastanti [17]. Lo spinozismo di 
B. è evidente nella volontà di mantenere ben 
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vera e propria teoria della conoscenza. L’im-
magine di B. che emerge da queste pagine 
delle Lezioni hegeliane è quella di un pensa-
tore che, nonostante tutte le sue contraddi-
zioni, riesce a essere sistematico, a conciliare 
i presupposti della nuova teoria eliocentrica 
con una concezione della divinità ancora 
legata al neoplatonismo rinascimentale. 
Hegel si mostra altresì molto perspicace nel 
cogliere i punti di convergenza tra i Dialoghi 
italiani di argomento cosmologico e le opere 
latine ; in generale, l’intera produzione del 
Nolano gli appare guidata dall’unico inten-
to di ricondurre il materiale allo spirituale, 
l’inintelligibile all’intelligibile, il molteplice 
sensibile all’unità della sostanza divina. L’in-
discussa superiorità della sua lettura rispetto 
a quella degli interpreti ottocenteschi che lo 
hanno preceduto (con la sola eccezione, per 
questo aspetto, di Goethe) è forse imputa-
bile al fatto che Hegel può consultare, negli 
ultimi anni della sua vita, l’edizione curata 
da Adolf  Wagner delle Opere italiane, la qua-
le, pur recando sul frontespizio la data 1830, 
era uscita, in realtà, alla fine del 1829 [24]. L’e-
dizione Wagner costituirà per lungo tempo 
l’unica edizione completa degli scritti italia-
ni di B., prima accessibili solo a un ristretto 
numero di studiosi europei. Dopo il 1830, il 
panorama degli studi sul Nolano – più speci-
ficamente, i contributi sulla questione dell’a-
teismo o, al contrario, sulla religiosità pan-
teistica del loro autore – si fa molto più ricco 
e variegato, fino a toccare l’apice intorno alla 
metà degli anni Quaranta.

5. Ontologia e teologia. — L’improvviso in-
tensificarsi dell’interesse per le opere di B. 
deve molto alla pubblicazione di tre mono-
grafie, uscite in Germania tra il 1842 e il 1847, 
due delle quali composte da altrettanti espo-
nenti della scuola hegeliana, Joseph Hille-
brand e Moriz Carrière. Al terzo autore a cui 
facciamo riferimento, Franz Jakob Clemens, 
non si può attribuire la stessa filiazione, dal 
momento che questo professore di filosofia 
cattolico, che per qualche tempo visse anche 
in Italia e al quale spetta il merito di essere 
stato uno dei primi a ravvisare in Nicolò 
da Cusa una fonte di importanza cruciale 
per la comprensione della filosofia di B., si 

prire che proprio in questi estremi tutte le 
realtà, Dio compreso, divengono intelligibili 
[20]. Dio è l’unità che si fa, allo stesso tempo, 
totalità. Nell’universo non è possibile distin-
guere il punto dal corpo, né il centro dalla 
periferia, perché tutto è centro e il centro è 
dappertutto ; sotto questo riguardo, avevano 
ragione gli antichi a sostenere che il padre 
degli dei avrebbe la propria sede in ogni pun-
to dell’universo [21]. L’altra fondamentale 
componente della speculazione bruniana 
è la sua lettura in chiave neoplatonica della 
mnemotecnica di Raimondo Lullo. Nel De 
umbris, osserva Hegel, l’arte lulliana della 
memoria fornisce il sostegno metodologico 
a una metafisica panteistica al cui vertice è 
posto, ancora una volta, l’intelletto univer-
sale o efficiente, produttore di tutte le forme 
[22]. Questo intelletto universale è inteso 
da B. nello stesso senso in cui i neoplatonici 
intendono la forma universale : esso è l’U-
no, la sostanza primigenia, dalla cui luce si 
allontanano, seguendo un processo di ema-
nazione, le sostanze degli enti mondani. Le 
cose create vivono all’ombra della luce del-
la prima sostanza ; il loro essere è pertanto 
solo un’ombra dell’Idea originaria, dell’atto 
primo della luce della sostanza. Il processo 
di degradazione dell’Idea, tuttavia, prevede 
anche il cammino inverso, che riporta indie-
tro le cose sensibili dalla dispersione della 
molteplicità fino all’unità della sostanza : 
l’inferiore può allora riflettersi nel superio-
re, il materiale nello spirituale, e viceversa, 
« perché tutto è una sola essenza » [23] e il 
processo di caduta è lo stesso del percorso di 
risalita. Nell’universo e nella mente umana 
si può riconoscere pertanto – questo è il sen-
so ultimo dell’interpretazione hegeliana – 
un unico ordine, naturale e insieme sopran-
naturale, in grado di rendere ragione tanto 
della sostanza soprasensibile di Dio (da qui 
il ricorso alla metafisica neoplatonica) quan-
to della natura sensibile degli enti mondani, 
tra i quali l’anima dell’uomo. L’esame delle 
tecniche utili per accedere ai segreti attinenti 
ai due piani della realtà costituisce una parte 
integrante della metafisica bruniana ; Hegel 
non manca infatti di sottolineare come l’arte 
della memoria di Lullo venga elevata da B. a 
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voluzione interiore dell’Idea, da un duplice 
punto di vista, scientifico e storico. In en-
trambe le trattazioni l’Idea, hegelianamente 
considerata come processo e sviluppo dina-
mico, assume la forma di un organismo, di 
una totalità organizzata e sistematica, nella 
quale ogni parte svolge una funzione essen-
ziale alla vita del tutto. Questa totalità è ben 
riscontrabile nella storia della filosofia, di cui 
l’Idea costituisce il principio e la sostanza, re-
stando immanente a essa in ogni parte della 
sua evoluzione [30]. Pur subendo continue 
trasformazioni, il principio permane eterna-
mente identico a se stesso e ciò consente di 
riscontrare, nei momenti salienti della storia 
del pensiero, convergenze sorprendenti tra 
autori molto lontani nel tempo. La filoso-
fia di B., da questo punto di vista, appare a 
Hillebrand tesa a « dimostrare la compiuta 
immanenza dell’essere nell’infinità delle 
sue determinazioni, ovvero la pura identità 
dell’Uno e dei molti come universalità as-
soluta » [31]. In queste pagine è ancora una 
volta l’applicazione del metodo dialettico 
allo studio della natura la più significativa 
innovazione introdotta da B., nel quadro di 
una concezione della divinità che assomma 
in sé l’identità di tutte le opposizioni. B. può 
essere dunque considerato il vero precurso-
re della filosofia romantica della natura, e la 
sua posizione è ora definita « panteismo idea-
le » [32]. La contraddizione con la definizione 
data dallo stesso Hillebrand nella Propädeu-
tik (« panteismo materialistico ») è in verità 
soltanto apparente : basti riflettere sul fatto 
che in B. il principio universale ha una natura 
sia corporea che spirituale e la materia è la 
ragione della vita del cosmo, il mezzo attra-
verso il quale l’essere divino si realizza nelle 
cose particolari.

6. Il fondamento morale del panteismo di B. — 
Il superamento del dualismo materia-spirito 
nella considerazione della divinità da parte 
di B. è messo a tema anche dalla monografia 
di Carrière, Die philosophische Weltanschau-
ung der Reformationszeit in ihren Beziehungen 
zur Gegenwart. Secondo l’autore, i filosofi  del 
Rinascimento hanno dimostrato che è possi-
bile abbandonare non solo il punto di vista 
dualistico sulla realtà, ma anche l’opposizio-

tenne volontariamente a distanza, per tutta 
la vita, dal richiamo della filosofia assoluta. 
Con la sua monografia su B. e Cusano [25], 
Clemens intende offrire ai suoi lettori, oltre 
a un’interpretazione delle profonde differen-
ze tra i due pensatori, anche una sorta di pro-
getto di rinnovamento della filosofia del suo 
secolo, allo scopo di salvarla dalla situazione 
fallimentare in cui, secondo il suo punto di 
vista, essa è caduta a causa delle scienze po-
sitive. Con una buona dose di ottimismo e di 
entusiasmo in più rispetto a Clemens, Hille-
brand, ordinario di filosofia all’università di 
Giessen a partire dagli anni Venti, offre una 
visione della filosofia di B. almeno in parte 
innovativa. Avendo identificato la divinità 
con l’universo corporeo, B. è un panteista 
e un materialista allo stesso tempo : per il 
filosofo italiano è necessario infatti coniare 
l’apposita espressione di « panteismo ma-
terialistico », si osserva nella Propädeutik der 
Philosophie [26], in modo da non confondere 
il suo pensiero con quello degli Eleati, che 
è un « panteismo idealistico ». Pur rivelando 
il suo debito nei confronti delle più audaci 
speculazioni degli stessi Eleati e di Platone, 
B. ha dato vita ad una forma di panteismo 
assolutamente originale. Nell’ontologia 
bruniana « il più alto principio di tutto l’Es-
sere è identico all’Essere stesso. Questo prin-
cipio è la divinità » [27]. Nessun’altra realtà è 
possibile al di fuori della divinità, che è l’As-
soluto ; ogni altra esistenza è solo una forma 
imperfetta dell’essere della divinità stessa. La 
divinità di B., sottolinea Hillebrand, è nella 
stessa misura spirituale e materiale, rispec-
chia quindi una visione organicistica che 
lo storico ottocentesco non esita a definire 
« Schellingianismus » [28]. Nel materialismo, 
implicito in questa concezione della divini-
tà, e non nell’ateismo, Hillebrand individua 
poi la causa della condanna di B. al rogo da 
parte della chiesa cattolica. Gli elementi del 
panteismo bruniano che possono essere 
considerati un’anticipazione della filosofia 
della natura del xix secolo sono oggetto di 
indagine anche nell’opera maggiore di Hil-
lebrand, l’Organismus der philosophischen Idee 
[29]. Con questo scritto Hillebrand si pro-
pone di dare una rappresentazione dell’e-
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ruolo di sostanza universale e fonte di tutto 
l’essere, mentre la forma si limita a rendere 
possibile l’esplicazione della potenza interio-
re della materia. Gli innumerevoli individui 
che popolano l’universo sono come le parti 
dello smisurato corpo vivente, dell’infinito 
« corpo di Dio » ; la parte e il tutto, quanto 
alla sostanza, sono una cosa sola, e questa in-
tuizione fa del Nolano il primo vero filosofo 
‘idealista’. L’idea dell’animazione universale 
poggia altresì sulla medesima concezione 
dell’unica sostanza divina che racchiude in 
sé l’infinita ricchezza delle determinazioni 
particolari. La natura è la realizzazione visi-
bile dell’essenza invisibile di Dio ; la potenza 
divina non disdegna di manifestarsi in ogni 
aspetto della realtà sensibile, per quanto 
umile possa apparire. Tali considerazioni in-
ducono Carrière a vedere nel credo panteista 
di B. un saldo fondamento morale, oltre che 
ontologico. La distanza che separa l’inter-
pretazione dello storico hegeliano dalle pru-
denti riserve espresse da Jacobi nell’estratto 
del De la causa, composto circa sessant’anni 
prima, si mostra in tutta la sua evidenza. Il 
merito che B. si è conquistato, agli occhi di 
Carrière, consiste principalmente nell’aver 
fatto dell’unità di Dio e della natura un sa-
pere fecondo e vitale, capace di opporsi alle 
vuote astrazioni della scienza aristotelica. In 
termini molto simili, e proprio negli stessi 
anni, anche Christian Bartholmèss [36] leg-
ge il De la causa, il De l’infinito e la trilogia 
francofortese alla luce di un’analoga consi-
derazione morale, oltre che metafisica, del 
panteismo del Nolano. Come afferma lo 
stesso B. nell’Oratio valedictoria, filosofia na-
turale e filosofia morale non sono disgiunte, 
anzi coincidono, perché la prima non studia 
solo la storia della natura, ma anche la storia 
delle opere di Dio. La filosofia ha il diritto e 
il potere di produrre una teologia razionale 
e una morale naturale [37]. In B. « Dio è allo 
stesso tempo l’essenza della vita fisica e della 
vita morale » [38]. Su queste basi i lettori del 
secolo successivo costruiranno un’immagi-
ne della ‘nolana filosofia’ che renderà final-
mente giustizia alla sua capacità di elevare 
l’animo umano verso le più alte produzioni 
dello spirito.

ne tra monismo panteistico e deismo. Com-
prendere il pensiero del Rinascimento può 
aiutare gli studiosi del xix secolo a capire che 
il deismo e il panteismo si affidano entrambi 
a una visione unilaterale del fenomeno reli-
gioso, il primo perché concepisce l’essenza 
divina come assolutamente finita, il secondo 
come assolutamente infinita. « Il deismo tra-
sforma Dio in qualcosa di limitato, non aven-
do a disposizione altro che enti finiti [...]. Il 
panteismo vuole invece vedere in Dio l’uni-
co Essere e salvare l’infinito ; ma anch’esso 
si rovescia nel suo opposto », nel mondo del 
molteplice [33]. B. è introdotto da Carrière 
non solo come « il genio filosofico dell’Ita-
lia », ma anche come un animo dotato di una 
superiore sensibilità per l’elemento spiritua-
le presente in ogni concreta manifestazione 
della natura, e dunque, non alieno da un’au-
tentica religiosità, che gli permette di « con-
templare dall’interno l’infinita realizzazione 
dell’infinita potenza nel tutto » [34]. Il punto 
qualificante di questa filosofia è individuato 
da Carrière nella dottrina dell’identità degli 
opposti, grazie alla quale B. ha anticipato 
gran parte dei successivi sviluppi del metodo 
critico in Cartesio, Fichte, Schelling e Hegel. 
Ma la dottrina della coincidentia oppositorum 
ha un fondamento di natura eminentemen-
te teologica, secondo Carrière, il quale fa 
coincidere l’Uno del quinto dialogo del De la 
causa con la propria idea di divinità. Tutto ha 
inizio e fine con l’Uno-Dio ; egli contiene e 
comprende in sé il tutto, così come il tutto 
è compreso e contenuto in lui. Ciò che più 
conta, Dio non soggiace al principio della 
coincidenza degli opposti, poiché « niente gli 
è contrario, piuttosto egli porta in sé tutte 
le opposizioni, le assoggetta e plasma ogni 
cosa da quelle » [35]. Il Dio di B. presenta 
sicuramente tutti i tratti propri di un esse-
re assolutamente razionale, ma questo non 
implica affatto l’esclusione della corporeità, 
che rappresenta, al contrario, una compo-
nente ineliminabile della sua natura. Anche 
Carrière, come prima di lui Schelling e Hille-
brand, interpreta il significato della dialettica 
forma-materia nel De la causa alla luce della 
metafora organicistica. La materia assume il 
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Pitagora (Pythagoras)

La fortuna rinascimentale del sapiente di 
Samo – con il suo profilo irrimediabilmente 
confuso dallo stratificarsi delle fonti più di-
sparate, che avevano tramandato nei secoli 
l’immagine complessa di un semidio, mago, 
ierofante con spiccata vocazione di riforma-
tore politico e morale, nonché matematico 
e filosofo della natura – passa anche attra-
verso il pensiero di B. Citato ampiamente 
nelle opere del Nolano, la sua fisionomia si 
distingue quasi sempre da quella degli altri 
filosofi  presocratici, in compagnia dei quali 
talvolta viene ricordato, configurando al-
meno cinque contesti diversi in cui Pitagora 
viene chiamato in causa : 1. come precursore 
delle teorie eliocentriche ; 2. come sostenito-
re della dottrina dell’anima mundi ; 3. come 
paladino della teoria della metempsicosi ; 4. 
come fondatore della dottrina dei numeri ; 
5. infine come anello fondamentale della 
catena della sapienza antica. Va sottolineato 
che spesso negli scritti bruniani in luogo del 
nome di Pitagora, ricorre un generico richia-
mo ai ‘Pitagorici’.

1. Pitagorismo e nuova cosmologia. — Come 
è noto, le acquisizioni fondamentali della co-
smologia bruniana – infinità e omogeneità 
dell’universo, eliocentrismo, esistenza nel 
cosmo infinito di altri pianeti, simili per co-
stituzione alla Terra ma invisibili per la loro 
lontananza, e di altre stelle, analoghe al no-
stro Sole e centro delle orbite di altri pianeti 
– sono un dato già definito al momento della 
pubblicazione del primo dei dialoghi italiani 
stampati a Londra nel 1584, la Cena de le Cene-
ri. La nuova dottrina cosmologica proposta 
da B. in questo testo viene presentata come 
una provvidenziale restaurazione dell’antica 
e autentica filosofia, degenerata e vilipesa 
dall’imporsi delle dottrine geocentriche e 
geostatiche di Aristotele e Tolomeo. La re-
staurazione dell’antica vera filosofia annun-
ciata nella Cena ha una sua anticipazione, 
un’« aurora » – stando alle parole di B. – nella 
figura di Copernico (↗ Copernico) e nella 
singolare operazione di recupero del sapere 
antico da parte dell’astronomo polacco, il 

Note.  [1] Friedrich Heinrich Jacobi’s Werke, iv, 2, 
Leipzig, 18193, 5-46. – [2] M. Carrière, Die phi-
losophische Weltanschauung der Reformationszeit in 
ihren Beziehungen zur Gegenwart, Stuttgart und 
Tübingen, 1847. – [3] F.H. Jacobi, op. cit., 5-46. – 
[4] Ivi, 15-17. – [5] Ivi, 5, 18, 28, 34. – [6] Ivi, 5. – [7] 
Ivi, 6. – [8] Ivi, 28. – [9] Ivi, 29. – [10] F.W.J. Schel-
ling, Bruno oder über das göttliche und natürliche 
Princip der Dinge. Ein Gespräch, Berlin, 1802. – [11] 
Ivi, 168-169. – [12] Ivi, 187. – [13] Goethes Werke, 143 
voll., Weimar, 1887-1919, i, 37, 82-83. – [14] Ivi, i, 
3, 73-74. – [15] Ivi, iv (Goethes Briefe), 16, 55. – [16] 
Ivi, iii (Goethes Tagebücher), 3, 53. – [17] W.F. He-
gel, Vorlesungen über die Geschichte der Philosophie, 
in Vorlesungen, 9, 4, hrsg. v. P. Garniron und W. 
Jaeschke, Hamburg, 1986, 52. – [18] Ivi, 53. – [19] 
Ivi, 58. – [20] Ivi, 53-54. – [21] Ivi, 54. – [22] Ivi, 57. 
– [23] Ibidem. – [24] G. B., Opere, a cura di A. Wa-
gner, Lipsia, 1830. – [25] F.J. Clemens, G. B. und 
Nicolaus von Cusa. Eine philosophische Abhandlung, 
Bonn, 1847. – [26] J. Hillebrand, Propädeutik der 
Philosophie, Heidelberg, 1819. – [27] Ivi, 500-501. – 
[28] Ivi, 501. – [29] Idem, Der Organismus der phi-
losophischen Idee in wissenschaftlicher und geschicht-
licher Hinsicht, Dresden-Leipzig, 1842. – [30] Ivi, 
100. – [31] Ivi, 386. – [32] Ibidem. – [33] M. Carriè
re, op. cit., 7. – [34] Ivi, 365. – [35] Ivi, 412. – [36] 
C. Bartholmèss, Jordano Bruno, Paris, 1846-1847. 
– [37] Ivi, ii, 240. – [38] Ivi, 340.

Bibliografia.  P. von Lind, Moriz Carrière, 
« Zeitschrift für Philosophie und philosophi-
sche Kritik », Neue Folge, 1895, 106, 93-101 ; 
H. Heimsoeth, G. B. e la filosofia tedesca, Essen, 
1942 ; W. Beierwaltes, Identità e differenza, Mila-
no, 1989 ; V. Verra, La razionalità della teleologia in 
Hegel, in Letture hegeliane. Idea, natura, storia, Bolo-
gna, 1992, 187-219 ; B. Goodwin, Goethe e la scienza 
qualitativa, in Goethe scienziato, a cura di G. Giorel-
lo e A. Grieco, Torino, 1998, 426-455 ; R.E. Zimmer-
mann, L’originarietà della materia. Sulla fondazione 
dell’organismo in B. e Schelling, in Dalla materia alla 
coscienza. Studi su Schelling in ricordo di Giuseppe Se-
merari, a cura di C. Tatasciore, Milano, 2000, 43-64 ; 
M. Ivaldo, Introduzione a Jacobi, Roma-Bari, 2003 ; 
F. Puccini, « Sic non succifluis occurro poeta labellis ». 
Goethe lettore di B. (1770-1829), « Bruniana & Campa-
nelliana », xii, 2006, 2, 497-521.

Francesca Puccini

119 120



composto in  carattere  serra dante dalla
fabriz io  serra editore,  p i sa  ·  roma.

impresso e  r ilegato dalla
tipogr afia  di  agnano,  agnano p i sano (p i sa) .

*

Dicembre 2017

(cz2/fg3)

Tutte le riviste Online e le pubblicazioni delle nostre case editrici
(riviste, collane, varia, ecc.) possono essere ricercate bibliograficamente e richieste

(sottoscrizioni di abbonamenti, ordini di volumi, ecc.) presso il sito Internet:

www.libraweb.net
Per ricevere, tramite E-mail, periodicamente, la nostra newsletter/alert con l’elenco

delle novità e delle opere in preparazione, Vi invitiamo a sottoscriverla presso il nostro sito
Internet o a trasmettere i Vostri dati (Nominativo e indirizzo E-mail) all’indirizzo:

newsletter@libraweb.net

*

Computerized search operations allow bibliographical retrieval of  the Publishers’ works
(Online journals, journals subscriptions, orders for individual issues, series, books, etc.)

through the Internet website:

www.libraweb.net
If  you wish to receive, by E-mail, our newsletter/alert with periodic information

on the list of  new and forthcoming publications, you are kindly invited to subscribe it at our
web-site or to send your details (Name and E-mail address) to the following address:

newsletter@libraweb.net


